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Suillus collinitus var. velatipes Contu, Lavorato et Simonini var. nov. 
 
Premessa 
 
Suillus collinitus è una specie dei pini a due aghi, molto diffusa in tutta Europa. La sua variabilità 
morfologica e cromatica è impressionante, come pure il suo adattamento alle più svariate condizioni 
ambientali. Si può raccogliere dalla riva del mare alla zona alpina, ed in ogni microambiente in cui 
vegeta può sviluppare peculiarità morfologiche abbastanza rilevanti. Siamo stati molto restii a 
pubblicare una nuova varietà di collinitus, ma la concomitanza di alcuni caratteri particolari 
significativi e diversi da quelli della var. collinitus, che si sono ripetuti nel tempo ed in situazioni 
edafiche diverse, ci ha convinto di questa opportunità. Tutta la parte di questo lavoro relativa a Suillus 
collinitus var. velatipes è a cura di M. Contu, C. Lavorato e G. Simonini. 
 
Diagnosis latina 

A S. collinito ss. auct. plur. (non Fries) differt stipite jove udo deorsum reliquis veli generalis 
atrobrunnei eiusdem naturae cuius pilei cutis vaginato; jove sicco haec reliqua apparent sicut atra vel 
violacea zona ad stipitis basim. Pilei cutis leviter virgata sed in senectute atque in dehydratis 
speciminibus magis virgata; pilei margo ab initio involuta, diu deorsum incurvata, dein expansa, tenui 
albida lanugine in maturitate evanescente exornata. Sporae 8,9-10,0 x 3,9-4,3 μm. 

Hab. -  mediterraneensis, in humo paupera acidaque, praecipue sabulosa-silicea. 
Holotypus in loco Zagaria dicto, prope Santa Sofia d’Epiro (Cosenza), in pinetis 
(Pinus halepensis), 3/1/1996 lectus (I.G.M. 1: 25000 Bisignano), leg. C. Lavorato.  
In Herbario MCVE sub n. 618 conservatur. 

 
Traduzione della diagnosi latina 
Differisce da S. collinitus ss. auct. plur. (non Fries) per la base del gambo inguainata, a tempo umido, da resti 
di un velo generale bruno scuro della stessa natura della cuticola del cappello; a tempo secco i resti di velo 
generale si presentano come una zona nerastra o violacea alla base del gambo. La cuticola è vergata in modo 
debole, più intenso con l’invecchiamento e la disidratazione; il margine del cappello è inizialmente involuto, per 
lungo tempo incurvato verso il basso, tardivamente disteso, ornato da una fine pubescenza biancastra che 
solitamente scompare solo alla maturazione del carpoforo. Spore di dimensioni 8,9-10 x 3,9-4,3 μm. Cresce in 
ambiente mediterraneo generalmente in terreno povero di substrato, con reazione acida (terreno sabbioso-siliceo 
e terreno granuloso siliceo). L’holotypus é stato raccolto il 3/1/1996 in località Zagaria, Santa Sofia d’Epiro, 
Cosenza, con Pinus halepensis, riferimento cartografico: 5511 (I.G.M. 1:25000 BISIGNANO), da C. 
Lavorato. Conservato in Erbario MCVE con il numero 618. 
 
 
Descrizione 
Cappello: 40 - 120 mm di diametro a maturazione, da emisferico a convesso, poi pulvinato o 
appianato, molto di rado concavo; margine da involuto ad incurvato verso il basso, solo ad estrema 
maturazione disteso, a lungo finemente pubescente a causa di una fine peluria biancastra o appena rosata, 
visibile anche ad occhio nudo, che si conserva fintanto che il margine rimane rivolto verso il basso; 
secco nelle adiacenze della peluria, viscoso come il resto della cuticola al margine di questa, 
debordante appena sull’imenoforo; cuticola da viscida a viscosa con tempo umido (ma solitamente 
non glutinosa come in S. bellinii o S. mediterraneensis), a tempo umido totalmente asportabile, liscia 
e secca con il tempo secco; negli esemplari giovani ed idratati ornato da gruppi di fibrille più scure, 
quasi impercettibili, disposte in modo uniforme e non particolarmente in senso radiale, in modo da 
dare un aspetto finemente chiazzato, via via più visibili a tempo secco quando il carpoforo disidrata e 
la mucillagine si secca, ed allora con evidente disposizione preferenzialmente radiale; la cuticola 
pileica si manifesta colorata da subito e la colorazione appare piuttosto variabile: nel giovane di colore 
grigio-bruno, bruno chiaro, cenere, grigio-nocciola (Séguy 133, 694, 703) anche con componenti ocra 
(S. 336, 337) e talora colorazioni grigio-verde localizzate (S. 303, 309, 328); nei carpofori maturi di 



colore bruno arancio, fulvo (S. 191,S.192) a zone più chiare bruno isabella (S. 203, 695); in esemplari 
sviluppatisi con piovosità abbondante da subito verso colorazioni bruno baio (S. 691, 692) persistenti 
anche negli esemplari maturi, ma talora ancora con componenti verde-acqua localizzate (S. 309, 328); 
il margine si presenta di solito più chiaro; asportando la cuticola la carne del cappello si presenta 
giallo pallido. 
Imenoforo. Superficie imeniale da concava ad appianata, di rado convessa. 
Tubuli lunghi fino a 13 mm, adnato-decorrenti; dapprima giallo limone, poi giallo cromo con 
componente verdastra a maturazione sporale (Séguy 273,274,275,276). Pori inizialmente piccoli e 
rotondi, a maturazione leggermente allungati, con orifizio a bordo non uniforme, un po’ denticolato, 
con tipico differente sviluppo: 
vicino al gambo presto si allungano superando I mm di lunghezza, raramente anche fino a 3 mm, poi 
lo sviluppo si estende lentamente verso il margine che a lungo mantiene pori estremamente piccoli 
(per esempio 3 pori per mm); anche a pieno sviluppo raramente i pori marginali si ampliano fino a 
raggiungere il diametro di 1 mm; concolori ai tubuli, ma in vecchiaia tendono ad imbrunire, talora a 
chiazze scure di colore bruno baio (S. 691, S. 692) (tempo umido), talaltra uniformemente verso 
colorazioni bruno aranciate (S. 246, S. 256) (tempo secco). Quando i pori sono ancora poco 
sviluppati, all’osservazione con lente si notano delle tracce di velo glutinoso presto evanescenti che 
coprono l’orifizio dei tubuli.  
Gambo di solito tozzo, breve, a maturazione più corto della metà del diametro del cappello, di 
diametro fino a 30 mm, centrale o spesso anche eccentrico; inizialmente subsferico ellissoidale, poi 
più o meno cilindrico, con base da arrotondata ad attenuata, inglobante substrato e resti di micelio di 
colore biancastro che talvolta formano piccole radichette; di colore tipico di collinitus: giallo cromo, 
giallo limone (S. 271, 272, 273, 274, 275) nella parte alta, giallo chiaro-biancastro (S. 290, 320) nella 
parte mediana, coperto da una granulazione ora minuta, ora più grossolana, formante macchie 
allargate, di colore dapprima giallo sporco o bruno chiaro, poi grigio bruno ed infine bruno nerastro; 
nei primordi lo strato viscoso che copre il cappello si estende fino alla base del gambo, formando un 
velo universale, ben visibile in condizioni di tempo umido, e che presto si rompe; la parte di velo 
glutinoso che copre il gambo si separa allora dalla cuticola del cappello e lascia traccia della sua 
presenza alla base del gambo in forma di una rudimentale volva o di un anello basso, dello stesso 
colore della cuticola pileica. In circostanze climatiche diverse, (tempo secco, vento) la decorazione 
volvare si riduce ad una granulosità nerastra o violacea (Séguy 666, 682) alla base. 
Carne soda nel giovane, poi molliccia, specialmente a tempo umido; inizialmente bianca, poi giallo 
pallido (Séguy 290, 320); sotto la corteccia del gambo ed in una fascia collocata sopra i tubuli si 
presenta giallo limone pallido (Séguy 274); alla base del gambo è dapprima concolore al resto della 
carne, poi via via sempre più gialla con l’avanzare della colorazione periferica; alla sezione il colore 
sia della carne sia della parte periferica resta immutabile anche dopo 24 ore; odore un pò fenolico, o di 
colla Coccoina’; sapore dolciastro. 
Ambiente. Calabria, ai piedi della Sila Greca (CS), in rimboschimenti di Pinus halepensis, terreno 
silicico, a pezzatura granulosa, acido, pH = 5,5 - 6,2, altitudine fra 400 e 500 m s.l.m. (legit C. 
Lavorato); in Sardegna, Arborea (OR), in rimboschimento di Pinus pinea, terreno sabbioso, 
debolmente acido, pH = 6,2 -6,4, altitudine 4 m s.l.m. (legit M. Contu, G. Simonini), in Sicilia, Lido di 
Plaia (CT), con Pinus halepensis, altitudine 8 m s.l.m. (legit M. Contu, P. Signorello). Il Typus é stato 
raccolto il 3/1/1996 in località Zagaria, Santa Sofia d’Epiro, Cosenza. Riferimento cartografico: 5511 
(I.G.M. 1:25000 BISIGNANO) 
Valore alimentare. È noto che in zona mediterranea si sono avuti vari casi di avvelenamenti da 
Suillus tossici, che sono lassativi e procurano intossicazioni con mal di pancia, che si risolvono 
positivamente in una giornata; è possibile che le intossicazioni possano attribuirsi all’entità qui 
descritta. 
Cuticola del cappello. Epicute formata da uno strato di tricoderma gelatinizzato (ixocute), di spessore 
200 - 600 μm, con ife inizialmente erette e parallele, ad estremità incurvata tangenzialmente alla 
superficie del cappello, che tende poi a trasformarsi in una cutis disordinata; le ife della cuticola 
hanno diametro di (2) 4 - 12 (16) μm, slanciate, non ramificate, spesso con sezione schiacciata - 
ellittica, con pigmentazione vacuolare e qua e là anche con un tenue pigmento epimembranario, che si 



presenta sotto forma d’ incrostazioni finissime e minute di colore ocra giallastro al microscopio, non 
solubili in L4; alcune ife in prossimità dell’ipoderma sono avvolte da un ulteriore tipo di 
pigmentazione, formato da un ‘incrostazione granulosa ed in gran parte aderente, costituita di 
particelle granulari di forma da globosa a leggermente allungata, di dimensioni generalmente inferiori 
a 1 μm; l’ultimo elemento delle ife cuticolari termina generalmente a forma di punta rastremata, più di 
rado si presenta arrotondato. 
Ipoderma a struttura filamentosa, confusa, con ife di 3 - 6 (10) μm di diametro, avvolte da 
un’incrostazione granulosa e generalmente aderente; anche nell’ipoderma si osservano qua e là ife con 
pigmento epimembranario. 
Spore ellittico fusiformi, con depressione soprailare generalmente assente, talora debole, di colore 
giallo ocraceo al microscopio, di dimensioni (8,2) 8,9 — 10,0 (10,1) x (3,7) 3,9 - 4,3 μm, Q = 2,2 - 2,4 
(rilievo statistico, da essiccato; valori medi da n = 10 raccolte). Sporata di colore brunastro. 
Basidi tetrasporici, claviformi, 25 - 35 x 7 - 10 μm. 
 

 
Figura 17: Suillus collinitus var. velatipes, spore (L.L.F. = 86 μm, E1865) 
 

 
Figura 18: Suillus collinitus var. velutipes, cuticola: pigmentazione granulare presso 1’ ipoderma 
(L.L.F. =212 μm,E1865) 
 
Cistidi in posizione facciale: da cilindrici a clavati; disposti a ciuffi, numerosi, da ialini a giallo 
ocraceo, che diventano bruno rossastro con KOH, specialmente alla base coperti da un’incrostazione 
granulosa simile a quella dell’ixocute, con assorbimento normale in blu di cresile, in reagente di Melzer 



debolmente destrinoidi come pure i basidi; pseudocistidi non osservati. Cistidi in posizione marginale: 
con le stesse caratteristiche dei cistidi facciali. 
Caulocute coperta da isole di cauloimenio con caulobasidi e caulocistidi simili a quelli dell’imenio 
ma di dimensioni leggermente inferiori. Ife avvolte da incrostazione granulosa simile a quella dell’ixocute. 
Reazioni macrochimiche: con KOH l’ixocute del cappello, i tubuli ed i pori prima diventano 
marrone poi anneriscono; la carne diventa grigio violacea. Con FeSO4 la carne, i tubuli ed i pori 
diventano grigio bluastro. Con KOH5% la carne (bianca) negli esemplari giovani dà una lentissima reazione al 
rosa-brunastro, mentre la carne (gialla) negli esemplari maturi dà una reazione ‘in flash’ al rosso 
vermiglio per poi virare subito al rosso-vinoso o violaceo. 
 
 

 
 
 
 
Figura 19: Suillus collinitus var. velatipes, cuticola: debole pigmentazione incrostante (L.L.F. = 212 
μm, El651) 
 
 
 

 
Figura 20: Suillus collinitus var. velatipes, margine del cappello con pubescenza (L.L.F. = 20 mm, 
E1860) 
 
Osservazioni tassonomiche 
Conosciamo S. collinitus come entità tipicamente basiofila. Siamo stati sorpresi nel raccogliere la 
nostra entità, indubbiamente riconducibile a S. collinitus, in terreno costituito da sabbia praticamente 
pura (Pinus pinea, Arborea, Sardegna), con pochissimo substrato, con reazione acida e con 
comprovata assenza di carbonati ancorché insolubili. Altre raccolte con i medesimi caratteri morfologici, 
in terreno pure acido ma a pezzatura assai differente e con Pinus halepensis, erano state effettuate in 
precedenza da C. Lavorato (1998 “1996”). 
Questa varietà di collinitus si caratterizza per la presenza di un glutine di colore bruno scuro formante un 
velo universale che permane alla base del gambo negli esemplari cresciuti a tempo umido, la presenza di 



una fine feltratura biancastra al margine del cappello, il gambo breve, i residui miceliari alla base del 
gambo di colore bianco, la crescita in terreno acido, sabbioso o siliceo. La derivazione filogenetica da 
collinitus è suggerita della presenza di fibrille più scure sulla cuticola del cappello (sia pure poco 
appariscenti) e della colorazione del gambo, tipicamente giallo nella parte superiore e biancastro o 
giallo pallido nella parte mediana. Le dimensioni sporali ed i caratteri microscopici della struttura e 
della tipologia dei pigmenti cuticolari pure corrispondono abbastanza con quelli di S. collinitus var. 
collinitus. 
Per quanto riguarda la pubescenza del margine del cappello, abbiamo riscontrato talvolta questo 
carattere anche in altri collinitus crescenti in area mediterranea; riteniamo che la persistenza della 
pubescenza sia legata ad un particolare sviluppo del carpoforo, in cui il gambo breve ed il margine più 
involuto che non nelle raccolte più ‘continentali’ tendono in qualche modo a proteggere in misura 
maggiore il margine del cappello. La presenza di un velo generale con ulteriore funzione ‘protettiva’ 
presente nella var. velatipes esalta probabilmente questo carattere. Una conferma ulteriore alla 
presunzione di un particolare sviluppo del carpoforo deriva dalla disunifonnità delle dimensioni dei 
pori, più piccoli verso il margine del cappello, come se il cappello trovasse difficoltà ad aprirsi 
completamente. 
Altri caratteri della nostra varietà sono costituiti dal cappello a colorazione bruno - grigio uniforme, 
bruno baio con tempo piovoso, debolmente vergato, che presenta talora qua e là sfumature verde 
acqua, la carne di colore inizialmente bianco, poi giallastro e giallo vivo persistente alla sezione nella 
zona sopra i tubuli. 
Suillus granulatus fo. marchandii Moreno & Heykoop è senza dubbio un’entità con caratteristiche 
macroscopiche che assomigliano alla nostra, ma si distingue (Moreno in litteris) per avere pori grandi 
e più o meno omogenei, la carne della base del gambo di colore brunastro internamente ed esternamente; 
inoltre non sono state osservate né le fibrille radiali sulla cuticola né il velo universale glutinoso 
caratteristico della nostra specie. 
Suillus alboflocculosus Pantidou & Watl. ha un velo marginale bianco che potrebbe forse corrispondere alla 
fioccosità biancastra rilevata su S. collinitus var. velatipes, ma non presenta fibrillosità sulla cuticola; 
presenta inoltre spore decisamente più grandi (10 - 12,5 x 4,0 - 5,5 μm). 
Suillus mediterraneensis (Jacquetant & Blum) Redeuilh e Suillus bellinii (Inz.) Kuntze sono anch’esse 
specie comuni in ambiente mediterraneo, che si differenziano per la rilevante evoluzione cromatica 
pileica nel corso dello sviluppo del carpoforo (cuticola da biancastra o giallastra fino a bruno 
cioccolato o brunastro fulvo) ed il cappello che non si presenta radialmente fibrillato; per nostra espe-
rienza diretta di raccolta, inoltre, i pori sono più piccoli e di dimensioni più uniformi. Blum (1969) 
descrive una Série des lacttfluus, contenente 3 specie (Boletus lacttfluus Withering, Boletus eleutheros 
Roll., Boletus bovinoides Blum); la nostra specie si discosta da queste per la presenza di un velo generale 
che lascia residui anche alla base del gambo e per la fioccosità biancastra al margine del cappello. 
In passato sono stati descritti alcuni boleti ‘volvati’ Boletus pseudovolvatus Leuba 1890 (ripreso da 
Blum 1969) e Boletus luteus fo. volvaceus (‘volvacea’) Buchs & Ulbrich 1939 (ripreso da Cetto 1979). 
Nella prima entità la persistenza del velo è però più manifesta, potendo il velo stesso rimanere aderente al 
margine del cappello, ed è tale da fare ipotizzare una parentela stretta con Suillus luteus, che ha spore 
sensibilmente più piccole di collinitus [cfr. Blum 1969: 88 (spore 7-9 x 2,5 - 3 μm)]; nella seconda si 
parla di una vera e propria volva, bianca internamente, tale da fare ipotizzare ancora un forte 
imparentamento con S. luteus; inoltre da queste descrizioni non emergono gli altri caratteri salienti e 
caratterizzanti di B. collinitus var. velatipes. 
Boletus volvatus Batsch 1783 è ricondotto dallo stesso Batsch all’icona di luteus di Schäffer (1762), che 
è assolutamente tipico. 
Boletus volvatus Pers. 1825 è, secondo Ulbrich (1939), una forma teratologica di Amanitopsis. 
Nella letteratura extraeuropea esaminata (principalmente Smith & Thiers 1964, Smith & Thiers 1971, 
Moser 1997) non abbiamo riscontrato alcuna entità assimilabile alla nostra. 
 
Nota nomenclaturale su Suillus collinitus (Fr.) O. Kuntze 
Il nome collinitus fece la sua prima comparsa in letteratura nel 1838 quando Fries 
(Epicrisis, 1836-38: 410) lo utilizzò per introdurre una nuova specie di Boletus 
proveniente dalle pinete alpine della Svezia e caratterizzata, fra l’altro, da un “pileo glutine fusco 



secedente pallescente”, da un gambo “exannulato ex albo fuscescente, squamulis adpressis 
subreticolato” e dalla carne “alba”. 
La prima ridescrizione, in chiave moderna, di questa specie fu pubblicata nel 1923 dal micologo 
svizzero Flury che, tuttavia, discostandosi dal concetto friesiano, descrisse un’entità caratterizzata dal 
cappello a tinte bruno camoscio, decorato da fibrille radiali più scure, dal gambo rosa alla base (a causa 
della analoga colorazione del micelio !) e dalla carne gialla. 
In seguito diversi autori posero questa descrizione a base della interpretazione dell’entità friesiana, la quale 
fu, come ancora oggi tranne sporadiche eccezioni, costantemente intesa come riconoscibile per le 
caratteristiche indicate dal Flury (cfr. inter aliis, Kühner & Romagnesi (1953), Singer(1965), 
Moser(1983), etc.). Blum (1965), rilevata la discrasia tra il protologo friesiano e le caratteristiche 
degli esemplari descritti da Flury, propose per l’entità descritta da quest’ultimo il nome Boletus 
‘granulatus var. roseobasis’ nom. inval., omettendo l’indicazione del typus d’erbario. Gröger (1967), 
condividendo le argomentazioni di Blum, elevò tale entità al rango di specie. 
La combinazione del micologo tedesco, tuttavia, è a sua volta invalida in quanto basata su un 
basionimo invalido, né la lacuna di Blum fu colmata dallo stesso Gròger (si veda, al proposito, 
Redeuilh 1988). 
Nel 1969 H. S. C. Huijsman, trattando del problema, richiamate le osservazioni critiche di Blum e 
Gröger e constatata l’invalidità della combinazione ‘Suillus roseobasis’ (Blum 1965) Gröger 1967, 
ridescrisse l’entità di Flury, identificata come pseudonome, sub nomine Suillus fluryi nov. spec., 
fornendo altresì alcuni dati relativi alla distribuzione geografica della specie, ritenuta comune sotto 
Pinus halepensis in gran parte dell’areale mediterraneo e meno frequente sotto Pinus sylvestris nelle 
regioni a clima temperato. 
Deve rilevarsi, tuttavia, che anche dopo la pubblicazione di Huijsman, la stragrande maggioranza degli 
autori ha continuato ad utilizzare per la specie dallo stesso descritta la combinazione Suillus collinitus (Fr.) 
O. Kuntze (o anche Boletus collinitus Fr.) al punto che, ormai, collinitus è correntemente inteso come 
entità caratterizzata dal cappello di colore bruno camoscio, sempre decorato da una tipica fibrillatura 
radiale più scura, dal gambo ornato da glandule brunastre e provvisto di un micelio basale rosa e, 
soprattutto, dalla carne gialla. 
Sussistono pertanto tutti i presupposti per proporre l’epiteto Boletus collinitus Fries 1838 come nomen 
conservandum contro Suillus fluryi Huijsman 1969, incombente che ci riserviamo di assolvere in un 
prossimo futuro. 
In tal modo, anche in osservanza del principio della stabilità nomenclaturale, potrebbe essere salvato 
un epiteto d’uso frequente, ormai saldamente radicatosi nella letteratura divulgativa e non. Per quanto 
detto abbiamo ritenuto di utilizzare tale binomio in luogo di quello, certamente meno ambiguo ma 
d’utilizzo troppo sporadico, proposto da Huijsman. 
 
 
 
Materiale studiato 
 

Raccolta Località IGM Alt. Associato a Legit 
95 1206-08 (CL) S. Sofia d’E iro (CS) 55 1-1 400 Pinus halepensis C. Lavorato 
951223-01 (CL) S. Demetrio Corone(CS) 552-4 500 Pinus halepensis C. Lavorato 
960103-28 (CL) S. Sofia d’E iro (CS) 551-1 400 Pinus halepensis C. Lavorato 
960104-09 (CL) S. Sofia d’E iro (CS) 55 1-1 400 Pinus halepensis C. Lavorato 
960104-13 (CL) S. Sofia d’E iro (CS) 551-1 400 Pinus halepensis C. Lavorato 
961224-09 (CL) S. Demetrio Corone(CS) 552-4 450 Pinus halepensis C. Lavorato 
031 196G5 1757 Arborea (OR) 538-1 4 Pinus inea M.Contu,G. Simonini 
031 196G5 1758 Arborea (OR) 538-1 4 Pinus inea M.Contu,G.Simorimi 
221197 GS1865 Arborea (OR) 538-1 4 Pinus inea M.Contu,G.Simonini 
141297 (PS) Lido di Plaia (CT) 634-3 8 Pinus halepensis M. Contu, P.Signorello 
 
 
 

Raccolta Dimensioni sporali 
95 1206-08 (CL) - I 9,7±0,6x4,2±0,1 μm 



95 1206-08 (CL) - II 9,5±04x42±0,2 μm 
951223-01 (CL) - I 9,3 ±0,8x4,2±0,2 μm 
951223-01 (CL) - II 9,3±08x4 I ±0,2 μm 
960103-28 (CL) - I 9,8±0,5x4,2±0,2 μm 
960103-28 (CL) - II 10,0±0,5x4,2±0,2 μm 
960104-09 (CL) 10,1 ±0,6x4,3±0,2 ìm 
960104-13 (CL) 8,7±0,5x3,9±0,2 ìm 
961224-09 (CL) 9,4±0,8x4,2±0,2 ìm 
031 196G5 1757 8,2±0,6x3,7±0,2 μm 
031 196G5 1758 9,8± I,2x4,2±0,3 μm 
221197 GS1865 8,9±0,4x3,8±0,2 μm 
141297 (PS) 9,4±0.6x4,1 ±0,2 μm 
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